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diGionno Londucci

a ctca vent'anni si discute
in ItaIia del ruolo, dei
compiti, delle funzioni dei

centri che trattano documenti au-
diovisivi. Non sono mancate occa-
sioni di incontro nelle ouali sono
s i a t i  m e s s i  a  f u o c o  i  p r o b l e m i
principali relativi al| organizzazio-
ne e alla gestione di queste istitu-
zioni. Citerò solo le più importan-
ti, quasi tutte a testimonianza del-
l ' impegno che la Regione Emilia-
Romagna ed a l t r i  ent i  local i  de l
suo terr i tor io  hanno dedicato a
quest i  problemi.  Vale la  pena d i
ricordare i l seminario di studi su
"Cineteche e cultura cinematogra-
fica: conservazione, distribuzione,
promozione", tenuto a Castelmag-
giore (Bologna) nel 1980, un con-
vegno dal  t i to lo "Conoscere con
gli audiovisivi", organizzafo a Bo-
logna nel  1988 dal l 'Amminist ra-
zione provinciale, i seminari sulla
catalogazione e il restauro orga-
nizzati dalla Cineteca di Bologna
a par t i re  dal lo  s tesso anno,  che
hanno rappresentato i momenti di
maggiore approfondimento d i
queste tematiche finora sviluppati
in Italia. Estremamente significati-
vo, soprattutto perché promosso
dal Ministero per i beni culturali,
i l  convegno di Roma del giugno
1989 su "Immagini in movimento:
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memoria e cultura". Trascuro altre
occasioni, non perché meno ri le-
vanli, ma perché meno mirate ai
temi trattati in questa sede.
Il dibattito è dunque ar,.viato e si
possono trovare numerosi contri-
buti tra Ie indicazioni bibliografi-
che presenti nel volume Guida al-
le mediatecbe italiane: una. map-
pa delle cinetecbe, delle mediate-
cbe e degli arcbiui audiouisiui ita-
liani curaÍ.o da Giacomo Martini
(Ancona, Transeuropa, 1994). Le
riviste destinate ai professionisii
della docum entazione, biblioteca-
ri, archivisti e documentalisti, han-
no a più riprese ospitato articoli e
saggi  at tent i  a l le  problemat iche
della catalo gazione e della orga-
nizzazione degli audiovisivi, so-
prattutto nel contesto dei tradizio-
nali istituti di lettura e fruizione
della cultura scritta, le biblioteche.
Nel tentare di fare chiarezza e d1

trovare soluzioni organizzative, i
centri audiovisivi si sono necessa-
riamente dovuti confrontare con
due tipologie di istituti culturali
che potevano of f r i re  r isposte a
problemi gestionali da tempo af-
frontati: le biblioteche e le cinete-
che. Da questi istituti, e soprattut-
to dagli organismi di riferimento
int"etnaztonale,  sono venute le
principali indicazioni per una ra-
zionale definizione dei problemi.
Si discutono gli aspetti catalografi-
c i  deg l i  aud iov i s i v i .  s i a  pu re  con
un r i tardo sensib i le  r ispet to agl i
altri paesi dol.uto al fatto che solo
in tempi recenti si è cominciato a
introdurre gli audiovisivi nelle no-
stre biblioteche e da pochi anni si
è pensato a predisporre i luoghi
dedicati espressamente alla con-
servazione e alla fruizione dell'au-
diovisivo.

Coopetazione e
standardizzazione

Ci sono due termini estremamente
popolari tra gli esperti della docu-
men taz ione  d i  t u t t o  i l  mondo :
standardizzazione e cooperazione.
Due parole che hanno improntato
il dibattito e la ricerca delle solu-
zioni. Sono concetti ol.vi e traspa-
renti nel loro significato anche per
non specialisti della documenta-
zione, termini che indicano imme-
diatamente la strada sulla quale
incamminars i .  Lo hanno fat to le
biblioteche; lo hanno fatto, forse
con qualche resistenza in più, le
c ineteche.  L ' I f la  ha orodot to.  a
par t i re dal  1969t  g l i  s tandard per
la descrizione di qualsiasi t ipo di
supporto destinato all' inÎ or mazio -

ne  e  a l l a  documen taz ione ,  com-
presi i non book materials, \a gran-
de famiglia che accoglie anche i
materiali audiovisivi, tra Ie legitti-
me perplessità di chi nel trattarli è
spec ia l t zza to .  Anche  \a  F ia î  ha
prodotto standard e repertori de-
stinati alla catalogazione per omo-
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geneizzare le procedure catalogra-
f iche del le  c ineteche aderent i  o
no all 'organizzazione.
Due tipi di centri abbastanza di-
versi, come biblioteche e cinete-
che, hanno avuto bisogno di tro-
vare soluzioni improntate a princi-
pi analoghi. Come per le bibliote-
che ,  anche  pe r  l e  c i ne teche  e  i
centri di documentazione audiovi-
siva, occorre - per usare l'effica-
ce espressione di uno dei più sen-
sibil i  interpreti delle questioni bi-
blioteconomiche in Italia in questi
anni, Luigi Crocetti - "stendere le
maglie di una rere a livello infor-
mativo e a livello funzionale".
Anche le c ineteche,  che pure s i
configurano prevalentemente co-
me archiv i ,  come centr i  che de-
t e n g o n o  o p e r e  s p e s s o  u n i c h e ,
hanno  avve r t i t o  l a  necess i t à  d i
mettere in comune, almeno con i
centri affini, le risorse informative
e le notizie catalografiche, in virtù
di un presupposto fondamentale:
nessuna struttura, in particolare se
opefa come st rumento del la  co-
municazione, può considerarsi au-
tosufficiente. L'efficacia dei suoi
servizi cresce a contatto con le al-
t re s t rut ture e col laborando con
queste. Presupposto che è alla ba-
se del concetto di cooperazione.
Cooperazione fra strutture di ser-
v iz io s igni f ica però soprat tut to:
obiettivi chiari e definiti, procedu-
re standardizzate, mezzi adeguati,
coordinamento del l ' insieme.
La cooperazione f ra b ib l io teche
ha cercato di rcalizzare essenzial-
mente due obiettivi: migliorare i l
servizio aumentando la disponibi-
lità di risorse documentarie e con-
tenere i costi di gestione dei servi-
zi. I l  primo obiettivo è stato per-
segui to sv i luppando I '  organizza-
zione del prestito interbiblioteca-
r i o ;  i l  secondo  sv i l uppando  l a
cooperazione a livello della cafa-
logazione. Quali possibilità esisto-
no per  g l i  is t i tu t i  audiov is iv i  d i
perseguire questi obiettivi in man-
canza irtnanzifutfo di una tradizio-
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ne catalografica comune e con
le limitazioni imposte alla pos-
sibilità di attuare il prestito de-
gli audiovisivi? L'irrisolta que-
s t i one  de i  d i r i t t i  d ' au to re
non riguarda solo la dispo-
nibil i tà f isica e I 'accessibi-
lità dei materiali, ma inve-
ste anche la conservazro-
ne di questi materiali. La
leg i s l az ione  va r i a  da
paese a paese, ma p
sa l vagua rda re  g l i  i n -
t e ress i  d i  t u t t e  l e
parti (produttori,
a r ch i v i s t i  e  b i -
bliotecari, utenti
e ricercatori) oc-
corrono indica-
zioni a livello in-
tetnazionale, oltre
che nazionale, per
o r i en ta rs i  ve rso
l e g i s l a z i o n i
uniformi. In
q u e s t o
senso occorre r iconsiderare,  a l la
luce della direttiva 92/700 della
Cee del 19 novembre 7992 con-
cernente "Il diritto di noleggio, i l
d i r i t to  d i  prest i to  e ta luni  d i r i t t i
connessi al diritto d'autore in ma-
ter ia  d i  propr ietà in te l le t tuale"  e
del successivo decreto legislativo
del 16 novembre 7))4, qualí pos-
sibilità si prospetiano per Ie istitu-
zioni aperfe al pubblico.
Uno schema di cooperazione îa i
vari istituti audiovisivi deve per-
mettere di condividere le risorse
per poter rispondere più efficace-
mente ai bisogni dell 'utenza. I ri-
sultati più significativi conseguiti
nel campo della cooperazione so-
no strettamente connessi all'impie-
go della tecnologia elettronica. La
var iabi le  tecnologica è determi-
nante nella definizione dei model-
l i di cooperazione ma I'automa-
zione è semplicemente, la cosa è
risaputa, uî mezzo per ottimizzarc
il lavoro e le procedure, una tec-
nologia e non un obiettivo. I pro-
gressi dell'informatica e della tele-

matica hanno aperto Ia sttada ad
una nuova forma di cooperazione
che consiste nella partecipazione
attiva e responsabile delle risorse.
Non si tratta di utilizzare le risorse
e il lavoro degli altri, si tratta in-
vece  d i  o r i en ta re  l e  r i so rse  e  i l
funzionamento di ciascun centro
secondo obiettivi stabiliti di comu-
ne accordo. Con questa forma di
cooperazione le risorse di ciascu-
na struttura parteclpante sono po-
fenziate e ut r l izzate dal l ' ins ieme
dei centri. L'organizzazione di un
se rv i z i o  coope ra t i vo  s i  basa  su
procedure altamente sfandardizza-
te, soprattutto per quanto rigtarda
le operaziont di catalogazione e dl
prestito. Questo non significa ne-
cessar iamente s is tema centra l izza-
to. Si può ufilizzare una rete infor-
matica distribuita, cioè sistemi fisi-
camente distinti e collocati in più
punti, interconnessi mediante l i-
nee  d i  t e l ecomun icaz ione ,  un  s i -
stema unico nel quale gli elabora-
tori dei singoli centri siano tra
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loro collegati e funzionino in mo-
do da poter condividere e integra-
re le loro informazioni.
Si può realizzare anche un catalo-
go su cd-rom, che potrebbe esse-
re prodotto trasferendo i record
dei diversi archivi in formato stan-
dardizzato, consentendo la costru-
zione di un unico repertorio cata-
lografico con dati provenienti da
archivi gestiti con software diversi.
I l cd-rom, da distribuire e da ag-
giornare periodicamente, potrebbe
essere utl l izzafo, oltre che per la
localizzazione dei documenti oos-
s e d u t i  d a l l e  d i v e r s e  m e d i a t e c h e ,
anche come strumento di cafalo-
gazione derivata: unico limite, un
aggiornamento non tempest ivo
dei dati catalografici.
È mdubbio che stiamo comunque
vivendo una fase prodromica ri-
spetto a qualsiasi progetto di coo-
perazione nel lo  scambio del le
informazion i catalo gr afiche degii
audiov is iv i .  Scel te che possono
sembrare tradizionali, in realtà
promuovono il catalogo, che tratta
in maniera unitaria materiali diver-
si, a momento unificante di centri
mu l t imed ia l i .  Ca ta logo  un i co  non
significa catalogo cenfralizzato. rJn
catalogo unico degli istituti audio-
v is iv i  dovrebbe essere f  ins ieme
integrato dei cataloghi fisicamente
distinti. Il modello potrebbe esse-
re quello di Sbn. Manca in Italia
tuttavia un' agenzia catalo gr afica
cui  venga r iconosciuta I 'autor i tà
nel  campo degl i  audiov is iv i ,  in
grado di garantire la coerenza, la
qualità e I 'aggiornamento delf in-
sieme.
Organízzazione unica non signifi-
ca organizzazione cenfîalizzata. Il
serv iz io può essere at tuato me-
diante una struttura decentrata co-
stituita dalle varie videoteche del
territorio regionale e dalla media-
teca. Le singole strutture manten-
gono tutta la ioro autonomia deci-
sionale, sia per quanto riguarda la
po l i t i ca  d i  acqu i s i z i one ,  che  d i
censervazione e d i  serv iz io.  La
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cooperazione si basa su una strut-
tura che non fornisce né controlla
le risorse, ma organizza I 'uti l izza-
zione delle risorse per potenziare
il servizio. L'organizzazione è uni-
ca a l  l ive l lo  del  funzionamento
nel senso che i centri che coooe-
rano appl icano procedure e r .go-
le definite insieme.

La catalogazione

Alf interno del tema delia coope-
razione e distribuzione delle risor-
se, la catalogazione ha un'impor-
fanza parÍicolare: essa costituisce
un'at t iv i tà  d i  base ed è ins ieme
uno st rumento essenzia le oer  i l
servizio che siamo chiamati à r.t-r-
dere. I l catalogatore, pur operan-
do in un conlesto d i  cooperazio-
ne, potrà awalersi, neil 'att ività di
documentazione della propria rac-
colta, di diversi livelli di dettaglio
e di specializzazíone, livelli diver-
sificati di analiticità, e nell'anahz-
zare i  dat i  dovrà assicurars i  che
molti altri trattamenti alternativi
sui dati stessi siano possibili, al di
1à del la  sempl ice produzione d i
una registrazione bibliografica. Un
buon livello di standardizzazione
è necessario per una descrizione
catalografica essenziale e funzio-
nale ad uno scambio di informa-
zioni.
La formalizzazione della descri-
zione cafalografica è i l perno
della standardizzazione dei cata-
loghi e i principi di forma-
lizzazione proposti nell'am-
bi to del le  rsBD sono stat i
acco l t i  anche  da l l e  rego le
F ia f ,  con  agg ius tamen t i
c h e  n o n  a l t e r a n o  l a  s i n -
tass i  del la  regis t raz ione,
ma plasmano certi concetti
troppo legafi a\ documento
librario sulle specificità del
documento su suppofio au-
diovisivo. Non è questa la
sede per dissertare su que-
sti aspetti da lasciare agli

speciaiisti della catalogazione. Qui
preme stabilire che il lavoro atten-
to di catalogatori di biblioteche e
cineteche ha già prodotto modelli
a i  qua l i  a t t ene rs i :  I sso  (Nbm)
In te rna t i ona l  s tanda rd  b ib l i o -
graphic description for non book
materials, Anglo American catalo-
g u i n g  r u l e s  2 n d  e d . ,  F i a f
Cataloguing r"ules.
Un  da to  l r ova  i n  magg io re  o  m i -
nore misura consenzient i  tu t t i  co-
loro che operano negli archivi au-
diovisivi: gli standard catalografici
esistenti, basati sul materiale tradi-
zionalmente conservato nelle bi-
blioteche, non risultano adeguati
alle necessità dell 'archivista delle
cosiddet te immagin i  in  mouimen-
/o e necessitano quindi di regole
che tengano conto della specifi-
cità del mezzo.Il codice di catalo-
gazione descrittiva più usato nelle
nostre b ib l io teche,  le  rsno,  ed in
particolare le rsso (Nbm) che trat-
tano anche gli audiovisivi, già dal
t i to lo susci ta perp less i tà:  le  rseo
(Nbm) fanno riferimento a tutti i
materiali di biblioteca correnti nel-
le categorie non librarie, ad ecce-
zione degli archivi computerizzati,
una def in iz ione negat iva,  nel la
qua le  sembra  man i fes ta rs i  una
scarsa considerazione per la spe-
c i f ic i tà  del  mezzo.  Ma esigenze
come lo scambio in ternazionale
deile registrazioni e una lettura
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sÍ.andar dizzata dell ' informazione
ca ta log ra f i ca  possono  r i su l t a re
prioritari. Esigenze c'he nascono in
un contesto in  cui  i l  documento
viene concepi to essenzia lmente
come testo scritto, ma la cui vali-
d i ta  r  iene es lesa a l  messaggio ico-
nico.
Le stesse cineteche, che da sem-
pre archiviano e catalogano i ma-
teriali audiovisivi per eccellenza, i
fi1m, così come altri archivi audio-
visivi (ad eccezione di quelli tele-
visivi per i quali la International
federation of television archives
Fiat/Ifta ha elaborato generiche
raccomandazioni relativamente al-
la conservazione e alla archivia-
zione dei materiali), hanno accol-
t o  l e  i nd i caz ion i  che  p roven i veno
dal le  b ib l io teche.  I l  cata logo,  in
un centro di documenti audiovisi-
vi, ha valore di tnformazione rela-
tiYamente ai documenti posseduti
ma, se ben costruito, è strumento
d i  t u te la  de i  documen t i  s tess i .
Da ta  l a  f r r g i l i t à  c l e i  s t rppo r t i  oc -
corre evitare ogni utllizzazione su-
per f lua.  Un f i lm non può essere
scorso come un libro: non c'è in-
d i ce ,  sommar io  o  p re faz ione .
Servono per tanto descr iz ioni  b i -
bliografiche complete e dettaÉ{liate
de i  documen t i  aud iov i s i v i  se  s i
auspica un uso razronale ed effi-
cace delle raccolte.
L 'adozione degl i  s tandard mag-
g io rmen te  d i f f us i  a i u ta  so lo  i n
parte a risolvere le questioni lega-
te alla catalogazione descritt iva
dei documenti audiovisivi, lascian-
do spesso ai singoli istituti la solu-
zione di problemi che, per quanto
r iguarda i  l ibr i ,  possono t rovare
più facilmente risposta nella con-
sultazione di bibliografte naziona-
li. Questo è un altro dei problemi,
neppure il minore, legato alla ca'
ta logazione degl i  audiov is iv i :  la
maîcanza di repertori cui fare ri-
ferimento per i l  controllo biblio-
grafico. Le cineteche nazionali, cui
è affidato i l deposito legale, han-
no già compiti assai gravosi, legati
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prevalentemente al restauro e alla
conse rvaz ione ,  pe r  po rs i  come
obiettivo prioritario quello dei ca-
taloghi e del1e filmografie. È aifl-
cile configurare un modello di ci-
neteca intcsa rnche come servizit-r
pubblico, una sorta di agenzia bi-
bliografica della produzione cine-
matografica, tale da svolgere non
solo la funzione di archivio nazio-
nale, ma di soddisfare esigenze di
s tudio e consul taz ione del  f i lm.
Raccogliere e conservare sono già
due operazioni  lodevol i  e  impe-
gnative, ma il bene culturale film,
una volta esaurita o diminuita ia
sua  poss ib i l i t à  d i  s f ru t t amen to
commerciale deve essere disponi-
b i le  come ogget to d i  s tudio e d i
a n a l i s i .  Q r r e s t a  f t r n z i o n e  p r e s u p -
pone  l a  c teaz ione  d i  ca ta logh i
d i f fondib i l i  e  consul tabi l i .  Vuoi
pe r  d i f l i co l t à  ogge t t i ve  -  f i nan -
ziamenti, spazi, personale - vuoi
per ie limitazioni imposte da legi-
slazioni obsolete e carenti sul di-
r i t to  d 'autore,  le  c ineteche poco
hanno potuto fare se non un'ope-
ra di tutela e spesso, per mancan-
za dt mezzi, anche questa azione
è stata seriamente compromessa.
Solo laddove esis teva una for te
tradizione di organizzazione docu-
mentaria e catalografica le cinete-

che hanno potuto mettere a punto
strumenti di informazione e di ri-
ce r t  a  re la t i v i  a l l e  p rop r i e  r i so rse .
Ad esse spetterebbe la produzione
di  s t r t rment i  come una Fi lmo-
grafia nazionale, ma né la legge
vigente, né la produzione audiovi-
siva né, soprattutto, la polit ica fi-
nanziaria dello Stato le agevolano.
Più fe l ice,  a l  so l i to ,  la  s i tuazione
di  paesi  come la Gran Bretagna,
dove i1 British Film Institute forni-
sce (o, meglio, forniva prima dei
tagli del Éloverno Thatcher) attra-
verso bollettini periodici le infor-
mazioni catalografiche relative a
f i lm  e  documen ta r i ,  o  g l i  S ta t i
Uniti dove analogo lavoro viene
fat to presso un 'apposi ta sezione
della Library of Congress.
Esistono dei repertori di consulta-
z t o n e ,  a d  e s e m p i o  i n  I t a l i a  i l
Filmlexicon pubblicato dal Centro
sperimentale di cinematografia, ai
qual i  spesso è indispensabi le  r i -
correre per ricavare dati che non
sono desumibil i direttamente dal
documento posseduto. Ma le diffi-
coltà più grosse non sorgono per
i filmati che hanno avuto diffusio-
ne e circolazione bensì per tutta
quella massa di documenti speri-
mentali, amatoriali, che raramente
venÉ{ono repertoriati.
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Il mediatecario:
una nuova pfofessionalità

Vorrei a questo punto introdurre
un altro argomento che, per sem-
plificare, ho ricollegato alla figura
professionale del  mediatecar io.
Non  sono  t roppo  s i cu ra  che  i l
lemma abbia diritto di affermarsi
nella nostra lingua. I francesi non
hanno  avu to  dubb i :  ch i  l avo ra
nel\a médiatbèque è un médiathé-
cai re.  Gl i  ing les i  conoscono da
tempo l' aud.iouisual librarian, ca-
teÉloria che ha apposita commis-
sione presso l 'Aslib la qr-resto pro-
posito avanzerò una proposta per-
ché un gruppo analogo si costitui-
sca presso l'Aib) e che ha un pro-
prio trimestrale di informazioni e
aggiornamento sui temi della pro-
fessione. Al di là delle dispute ter-
minologiche che lasc io ad a l t r i
(anche se, per quanto mi riguar-
da ,  non  p rovo  a l cuna  r i pu l sa  a
def in i rmi  mediatecar io)  r i tengo
che si debba cominciare a pensa-
re concretamente, anche in termi-
ni cii formazione specifica, all'indi-
viduazione di una figura di intel-
Ie t tuale- tecnico2 che assommi in
sé, oltre all ' indispensabile compe-
tenza ne| campo delle tecniche di
organizzazione e gestione, catalo-

gazione e documentazione,  una
buona conoscenza delle caratteri-
stiche dei supporti e delle relative
atttezzature, sia ai f ini di un uso
corretto degli strumenti sia ai fini
della conservazione.
Imoortantissima. nel caso del do-
cumentalista audiovisivo, può cii-
ventare la funzione di intermedia-
rio dell'informazione: questo pre-
suppone conoscenza dei  b isogni
dell'utenza e clelle fonti di reperi-
men to  de i  doc r - rmen t i ,  i n  un  mer -
cato editoriale molto più instabile
rispetto a quello l ibrario e dove,
soprattutto, l'informazione relativa
è f rammentar ia,  essenzia lmentc
commerciale e scarsamente cultr-r-
rale. I l pubblico potenziale per un
se rv i z i o  v i c l eo  e  i  s r - ro i  b i sogn i
non sono sempre chiaramente de-
finit i e questo non aiuta a fissare
una polit ica degli acquisti di buo-
na qualità ecl economicamente ra-
zionale. Il servizio aucliovisivo di
una mediaieca o di una biblioteca
deve conformare una sua identità
e, sulla base di una polit ica di se-
lezione, diîferenziarsi clalla politi-
ca commerciale di un normale vi-
deoc lub .  La  se lez ione  spe t ta  a l
mediatecario, intermecliario tra i l
pubblico e i film offerti dal servi-
- : ^  - , ;À^^  ^ t ^  . l ^ - , ^z l v  \ r u L v .  ! r r !  u ! ' w  S à p e f  S p l e g a -

re le  scel tc .  sugger i re s t i l i  d ivers i .
i n fo rmare  e  gu ida re  g l i  u ten t i .
Potrebbe competergli anche una
pol i t ica c l i  promozione nei  con-
f ront i  del la  cul tura audiov is iva,
per aiutare il pubblico a uscire da
una fruizione passiva del prodotto
film e della televisione.
Non intenclo assolutamente carica-
re sulle spalle clel malcapitato in
mediateca un carico di compiti ec-
cessivamente oneroso: gli impegni
che presento possono essere con-
divisi con professionalità diverse
purché c i  s ia coscienza del  pro-
prio ruolo.

La conservaziofle

Inf ine non d iment ich iamo che i l
mecliatecario, corne i l cineteczrrio
e forse più clel bibliotecario, cleve
saper af f rontare i  problemi der i -
vanti dalla tlrtela e dalla conserva-
zione clei sr-rpporti che tratta. Eccct
l 'altro importarnte campo cli prova
per Lrn buon cr-rratore cli Llna me-
diateca, Lar tecnologia non rispon-
cle attualmente ai problemi della
conservazione e deve ancora es-
sere trovato un supporto che pos-
sa essere ritenuto con buona sicu-
rezzt stabile e non effimero.
Support i  che tendono a d iveni re
obsoleti non appena vengono svi-
l u p p a t e  n u o v c  t e c n o l o g i e  e .  p e r
assicurare 1'accesso ai materiali in
forme obsolete, diventano essen-
ziali pr o gr ammi cli trasferiment<-r
di questi materiali in formati tec-
nologicamente più avanzafí.

Questo sarà i l primo secolo della
storia clell 'umanità ad essere do-
cunìentato dal suono e dalle im-
magin i  in  movimento,  met tendo
così  in  grado l t '  fu t r r re generazioni
di rivivere gli avvenimenti riascol-
tandoli e rivedendoli. Non si può
pensare che un prodotto che costa
miliardi possa svanire dopo i pas-
saggi  in  sala o v ia etere.  Questo
può essere giustificato in un'ottica
pllramente commerciale ma non
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dal punto di vista di chi considera
il film soprattutto un bene cultura-
le.  Meravig l ia  che non s iano g l i
autori a condurre questa battaglia
invece dei  povcr i  c inetecar i  e  me-
cliatecari che combattono con ar-
m1 spuntate.
Gli audiovisivi contengono infor-
mazione e molti di essi hanno un
contenuto estetico oltre che docu-
mentario. Chi ha la responsabil ità
< leg l i  a r ch i v i  aud iov i s i v i  deve  pen -
sare alla loro conservazione, ado-
perare e immagazzinare i materiali
correttamente, evitare usi inutili di
c o p i e  d e l i c a t e .  S e p e r  p r c v e n i r e  i
danni, non custodire i materialj in
ambienti inadatti, non maneggiadi
impropriamente e non usarli per
mezzo di attrezzature che potreb-
bero danneggiarli. Capire quando
c'è necessità di restaurare o di ri-
versare il contenuto dell'audiovisi-
vo in un formato più stabile.
Mo l t i  ma te r i a l i  eud iov i s i v i  non  so -
no  s ta t i  se lez iona t i  pe r  1e  l o ro
qrralità rispetto a un immegazzina-
mento a lungo termine,  ma per
un basso costo d i  fabbr icazione
che li rende adattiad un uso com-
merc ia le.  Hanno perc iò una v i ta
effimera e devono essere trasferiti
a  i n t e r v e l l i  r e g o l a r i  p e r  e s s e r e
conservati.

Conclusioni

Mi preme a questo punto inqua-
drare 1e considetaz ioni  f inora
svol te sugl i  aspet t i  gest ional i  d i
una mediateca in un'ottica di ser-
v iz io audiov is ivo regionale che
veda in questo istituto i l luogo di
riferimento del1a documentazione
audiovisiva del territorio in colla-
bo raz ione  con  1e  d i ve rse  teche
a u d i o v i s i v e  e  c o n  l e  s e z i o n i  s p e -
ciali delle biblioteche. Un proget-
to in questo senso è stato già ap-
provato dal  Consig l io  regionale
del la  Regione Toscana,  con una
r i so luz ione  de l  d i cemb te  1993 ,
che prevede l'ar''vio di un sistema
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audiovisivo regionale che attivi e
coordini le istituzioni già presenti
da anni  su l  terr i tor io  toscano:  la
Mediateca regionale toscana (Mrt)

e le  Banche intercomunal i  degl i
audiovisivi (Bia).
Senza entrare nel merito dei pro-
blemi (sedi, persorrale, atttezzal]-
re) che hanno reso difficiie finora
un decollo reale di queste struttu-
re, il crescente bisogno di operare
e documentare con i mezzi audio-
visivi impone un ripensamento sul
ruolo fin qui svolto e sulle molte-
plici possibil i tà e compiti che in-
vece si prospettano.

Questo presuppone un coordina-
mento tecnico presso la Mrt che si
configura con:
1) standardizzazione delle proce-
dure di trattamento catalografico
dei materiali; istituzione di un ca-
talogo unico degli audiovisivi cui
coliegare eventualmente le sezioni
audiovisivi delle biblioteche di en-
te locale rn rapida via di diffusio-
ne;
2) defimzione degli standard tec-
nologici di produzione e di elabo-
r r z i one  aud iov i s i va  ( s t rumen taz io -

ne) in dotazione alle Bia per ga-
rantire un funzionamento tecnica-
m e n t e  v a l i d o  i n  m a n i e r a  o m o g e -
nea;
J  )  pe r  l a  s tessa  f i na l i t à .  agg io rna -
mento del  personale sul le  tecni -
che della produzione audiovisiva.
4)  Coordinamento del  rapporto
con la scuola, interlocutore prima-
rio delle Bia, attraverso iniziative
di formazione che vedano coin-
volto I'Irrsae, e attraverso un pro-
get to annuale d i  e laborazione,
real izzazione e f ru iz ione d i  pro-
dotti audiovisivi su temi specifici
definiti di anno in anno.
5)  Consol idamento del  ruolo d i
archivi audiovisivi territoriali, di
banche dati immagini, attraverso
l a  p r o m o z i o n e  d i  r r  n a  r a c c ' o l t a .
provincia per provincia, di docu-
menti audiovisivi attinenti la storia
e la  cul tura del  terr i tor io .
Alla luce delle considerazioni fat-

te, credo quindi che occorra recu-
perare l ' idea non obsoleta di isti-
tuto regionale, vista la improbabi-
le percorribiiità e l'inefficacia delle
strade che portano ad un istituto
di rilevanza nazionale, rufforzando
un coordinamento degli istituti re-
gionali e di istituti riferentisi ad al-
tri enti. Uno strumento da utllizza-
re  po t rebbe  esse re  l ' acco rdo  d i
proélramma previsto dall 'art. 27
della legge 142, secondo il quale
amminist raz ioni  d iverse t ra loro
possono accordarsi per "ia defini-
z ione e l 'a t tuazione d i  opere,  d i
interventi o di programmi di inter-
vento che richiedono, per 1a loro
completa r ealtzzazione, l '  azio-
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ne  i n teg ra ta  d i  comun i ,  d i  p ro -
vince e regioni, di amminisîazio-
ni statali e di altri so€lgemi pubbli-
c i " .
Un coordinamento che abbia un
riconoscimento e una forza nazio-
nali può consentire a questi istituti
di essere più autorevoli interlocu-
tor i  del l ' industr ia  audiov is iva da
una parte e della miriade di centri
utenti dall 'altra. Un coordinamen-
t o  p o t r e b b e  e s e r c i t a r e  p r c s s i o n i
per produrre un modello di distri-
buzione destinatzr ai settori cultu-
rali, magari cercare un equilibrio e
un' in teraz ione t ra la  produzione
audiovisiva del settore commercia-
le  e la  produzione indipendente.

Questa struttura dovrebbe essere
capace anche dí negoziare l'auto-
rizzazione al prestito dei materiali
aud iov i s i v i  pe r  re t i  cu l t u ra l i .
Mettere a clisposizione clelf indu-
st r ia  audiov is iva,  at t raverso una
conoscenza sul  campo del le  ne-
cessità clegli r-rtenti, inclicazioni per
elaborare strategie cli produzione
e cii commercializzazione, dimo-
strare Ia natura rappresentativa del
set tore cul t t r rEl le  e mostrare che
(lucsto sctt()l 'r '  ; lotrcbbe a\/crc Lln

peso economico significativo per
f industria clel video, creando un
ambiente di diffusione per l'edito-
ria audiovisiva.
Richiedere inoltre concreta attl la-
zione aI clecreto Iegge 14/7/94 n.
26, art. 15 c (Interventi urgenti in
favore clel cinema), che prevedc
I' organizzazione cli mecliateche, ci-
neteche, vicleotcche, equivarrebbe
a configurerre Lrna cornice legale
per  ie  is t i tuz ioni  che usano l 'z ru-
c l i ov i s i vo  non  come bene  com-
merciale ma colne bene cr:lturale,
per lel protezione, I 'arricchimento
c la  t rasmiss ione e l lc  gc-nerr tz ioni

future di tutti quei documenti che
contribuiscono a formare f identità
culturale della nazione.
Istituzioni specralizzate nella con-
se rvaz ione  e  ne l l a  ges t i one  de i
documenti audiovisivi rappresen-
tano il modo migliore per garanti-
re l'accesso alla distribuzione e al-
la trasmissione di questa compo-
nente dell 'eredità. Ma occorre ra-
pidamente pensare a concretizza-
re il deposito legale dei documen-
ti audiovisivi, non solo cinemato-
grafici, presso un'istituzion e nazío-
nale, con compiti oltre che di con-
se rvaz ione ,  c1 i  r i ce rca  su l l e  t ec -
nologie e suile tecniche di archi-
viazione dei documenti, da diffon-
dere agi i  a l t r i  is t i tu t i  regional i  e
local i ;  a  questa potrebbe f ina l -
mente spet tare la  proc luz ione d i
un reper tor io  b ib l iograf ico sul la
procluzione audiovisiva n zion le.
AI la  real izzazione d i  un 'agenzia
nazionale,  che r ich iederà tempi
cu i  non  oso  pensa re .  ce rch iamo
d i  ovv ie r re  con  l a  p ropos ta  non
nuova, ma che ora potrebbe ritro-
vare vigore, dell ' istituto regionale,
la mecliateca, se questa, centro del
s is tema audiov is ivo regionale,  s i
pone realmente come centro coo-
perante di un sistema audiovisivo
nazionale, I

Note

1 "lnternational meeting of cataloguing
experts", organizzaÍo a Copenhagen
dal Commettee on catalogr-ring del-
1'Ifla.
I G.P. PnqnosTRALLER, L'intellettuale tec-
nico e altrí saggl, Milano, Edizioni di
comunità, 1992.

L'art icolo r ipropone, con alcune
rnodifìche, il testo di una relazio-
ne pfesentata a1 convegno "Il fu-
turo del le memorie: mediateche,
c ine teche,  a rch iv i  aud iov is iv i  e
LÌtenze clei nuovi media" organiz-
zato clalla Mediateca delle Marche,
2-4 giugno 1.994.
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